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Il popolare personaggio si sfoga e si difende (a modo suo) 

L'ultima sceneggiata: 
Kramer contro Merola 

« Parlano male della sceneggiata: ma che cos'è il film con Dustin Hoffman?» 
Sugli schermi «Zappatore» — «Se mia moglie mi tradisse, la ucciderei! » 

ROMA — e 'O zappatore » (Il contadino) non scende più da « copp' o sciaraballo > (da sopra il calesse) ma da un volo 
Panam Napoli-New York, prende un taxi e si fa portare al Waldorf Astoria, dove ritrova il figlio avvocato, un fìchetto 
irriconoscente dei sacrifici paterni, il quale sta celebrando il fidanzamento con la donna che gli ha fatto scordare i genitori 
e la brava ragazza che aveva al paese. Comunque sia. « *o zappatore » è lì. Augura « felicissima sera » ai signori 
(«uommene scicche») e alle signore (* femmene pittate»), mangia un sandwich e beve Coca Cola, poi attacca con la 

ramanzina al signorino. Una telefonata potevi anche farla, lo rimprovera, e, vedendo che il giovanotto è molto imba­
razzato. ricordati, aggiunge, 

PROGRAMMI TV 
a Rete 1 
10,00 CONCERTO VIVALDIANO. Regìa di Tonino Del Colle 
10.45 MESSA • Dalla chiesa della Madonna dei Monti 
11,30 IN COLLEGAMENTO VIA SATELLITE e DALL'ELET­

TRA A SIDNEY »: Celebrazione di Guglielmo Marconi 
11,55 SEGNI DEL TEMPO - A cura di L. Chiale. 
12,30 CAMPO DI MARE - Un programma presentato dalla 

Marina Militare 
13,14 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica. 
13,30 TG 1 NOTIZIE 
14-19,50 DALLO STUDIO 5 DI ROMA. Pippo Baudo presenta 

«Domenica In.. » 
14,20 NOTIZIE SPORTIVE 
15,00 BENTORNATI PLATTERS. Regia di Luigi Bonorl 
15.50 NOTIZIE SPORTIVE 
15,00 LE AVVENTURE DI NIGEL - (2 p.). 
17,00 90. MINUTO 
17,25 t FUORI DUE » - Anteprima di Scaccomatto, porta­

fortuna della Lotteria Italia. 
18,55 NOTIZIE SPORTIVE 
19,00 CAMPIONATO ITALIANO (Serie B) 

CHE TEMPO FA 
20,00 TELEGIORNALE ' 
20,40 ARABELLA • Sceneggiato tratto dal romanzo di Bnl-

Ho De Marchi (2. puntata). 
21.45 LA DOMENICA SPORTIVA 
22,45 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere. 
23,00 TELEGIORNALE - CHE TEMPO FA 

• Rete Z 
10,00 ANTOLOGIA DI SUPERGULP - Fumetti in TV 
10,30 MUSICHE DI BENJAMIN BRITTEN DEDICATE AL­

L'INFANZIA 
11,20 CINECLUB - Di L. Michetti Ricci (1. p.) «I l vero 

Charlot » 
12,00 TG2 - ATLANTE • Dibattito internazionale sui fatti 

del mondo, a cura di Tito Cortese 
12^0 LA FAMIGLIA ADDAMS (Ultimo episodio) - Telefilm 

« Il giorno del derby ». Regia di Charles A. Nichols 
13.00 T G 2 - ORE TREDICI 
13,30 POLDARK • Dai romanzi di W. Graham. 
15,15 CARO PAPA' - Telefilm: «Un cane e il suo uomo» 
15,45-17 TG 2 - Diretta sport - Fano: Motociclismo: Campio­

nati Italiani Motocross 125 
17,00 PROSSIMAMENTE - Programmi per 7 sere 
17,35 MICROFONO D'ARGENTO 79 - Presenta Sandro Ciotti 
18,40 TG 2 - Gol flash 
1835 MATT HELM - Telefilm: «Fondazione Rollins* 
19,50 TG 2 - Studio aperto 
20,00 TG 2 • DOMENICA SPRINT 
20,40 «CIELO MIO MARITO» - «Conferenza sulla gelosia». 

con Gino Bramieri, Alida Chelli. Marisa MerlinL 
2150 TG 2 DOSSIER - Il documento della settimana a cura 

di Ennio Mastrostefano 
22^5 T G 2 STANOTTE 
23,00 DONOVAN IN CONCERTO - Regia di Gianni Bon-

compagni 

• Rete 3 
14,30 TG 3 DIRETTA SPORTIVA - Telecronaca a diffusione 

nazionale - Teramo pallamano - Cuneo: pallone elastico 
19,20 VISTO DA™ - Con Ottavia Piccolo (musica impossi­

bile di Stefano Benni da ^Carissimi. la nebbia agli irti 
colli ». Regia di Guido Tosi). 

20,20 LE CENTO CITTA' D'ITALIA 
20.30 GIANNI E PINOTTO 
20,40 TG 3 LO SPORT • A cura di Aldo Biseardi 
21,25 TG 3 SPORT REGIONE 
21.40 CON AMORE_ - Storie raccontate dai protagonisti e 

raccolte da Diana Crispo e Biagio Proietti. Regia di 
Paolo Fondato (6. p.) 

22^0 TG 3 
20.40 UNA SERA UNA PIAZZA, di Filippo Massari e Lidia 

Serenar! 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. 14. 15. 17, 19, 21. 23. Ore 
6,30: Il topo di discoteca; 7-
8.40: Musica per un giorno 
di festa; 9.10: Il mondo cat­
tolico; 9,30: Messa; 10.13: Dia 

saporto»; 8.15: Oggi è dome­
nica; 8.45: Videoflash; 935: 
Il baraccone: 11-11.35: Radio-
Graffiti; 12: GR2 anteprima 
sport; 12.15: Le mille canzo­
ni: 12.45: Hit parade 2; 13.41: 
Sound-treck; 14: Trasmissioni 
regionali: 14.30-15.50-17,45-18.32: 

> wi # „ , „ . Domenica con noi: 15-17: Do-
rìo della bottega teatrale con | menica sport: 19.50: Il pesca-
Vittorio Gassman; 10.45: In- . tore di perle; 2050: Spazio 
tervallo musicale: 11: Rally: j X: 21.10: Nottetempo; 22.o0: 
1150: I sospiri delle bambole; | Buonanotte Europa, 
12^0-14.30-17,05: Carta bian- \ 
ca; 13.15: Radiofolle-romanzo; 
14: Radiouno jazz *80; 1550: 
Tutto il calcio minuto per 
minuto; 19.20: GR 1 sport -
tutto basket; 1955: Musica 
break; 21,03: Concerto dei 
premiati al XXVII concorso 
Intemazionale di violino Ni­
colò Paganini; 23.10: In di­
retta da radiouno - La tele­
fonata. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6,30. 
730. 830. 930, 1130. 1230. 13.30. 
1630. 1730. 18.25. 1930. 22.30. 
Ore 6-6.06,635-7,05-7.55: Opera­
zione contrabbando: in diret­
ta da via Asiago Claudio De 
Angells presenta « Musica 
classica e leggera senza pas-

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 735, 
9.45, 11.45. 13,45. 15.15, 18.45. 
20.45. Ore 6: Quotidiana ra-
diotre; 6.55-830-1030: Il con­
certo del mattino; 7.28: Pri­
ma pagina; 9.48: Domenica 
tre; 12: Antologia di interpre­
t i ; 13: Disco novità; 14: Le 
ballate del'anticrate; 1530: 
L'acustico e l'elettronico in 
musica; 1630: Il passato da 
salvare; 17: La dame bian­
che, opera comica, direttore 
Pierre Stoll; 20,05: Pranzo al­
le otto; 21: Concerto sinfoni­
co: 22,15: Un racconto di 
Guy De Maupassftnt: la ma­
dre dei mostri; 2230: Nicola 
Antonio Porpora: mucche 
per violoncello; 23: Il jazz 

che per farti diventare qual­
cuno ho sudato tutta una vita 
(«aggio zappato e sto zap­
pando ancora notte e ghiuor-
no »). Fulminea presa di co­
scienza ribadita a chiusura 
del discorsetto: « Si zappo 'a 
terra chesto te fa onore. Ad-
denocchiate. E vaseme sti 
mmane! ». 

AI che cuoredipietra si 
scioglie, corre verso il genito­
re, gli bacia le mani callose, 
pianta la sgualdrina, pianta 
pure Michele Sindona che lo 
voleva per difensore in una 
causa, prenota due posti sul 
primo aereo che parte per 
l'Italia, roso dal rimorso che 
forse non farà in tempo a 
vedere la madre che sta na­
turalmente morendo. 

Riveduta e corretta, la più 
famosa delle sceneggiate na­
poletane, Zappatore, - un 
dramma che Raffaele Chiù-
razzi» trasse dai versi di Libe­
ro Bovio Me dalla; musica di 
Ferdinando Albano, alla fine 
degli anni Venti, torna ora in 
versione cinematografica con 
un film (uscirà, il mese 
prossimo) firmato • da Alfon­
so Brescia, una specie di 
Raffaello Matarazzo, anni Set­
tanta. « padrino * di tante 
storie di malavita tirate al 
ciclostile e chiamate per co­
modità e pigrizia « sceneggia­
te »; pellicole che fanno soldi 
soprattutto in provincia. 

Il film, manco a dirlo, ha 
per protagonista Mario Mero­
la nei panni del papa-zappa­
tore e un contorno di attori 
di gran rispetto (Regina Bian­
chi e Aldo Giuffrè) o aspi­
ranti tali (Gerardo Amato, 
Mara Venier, Matilde Ciccia). 

«Ho realizzato il mio so­
gno », ha fatto sapere in giro 
Mario Merola. « Zappatore è 
per me quello che potrebbe 
rappresentare per un altro 
attore rifare Via col vento ». 
Così si crede Clark Gable e 
non s'accorge che si è fatto 
Incastrare definitivamente dal 
cinema alla ricerca, data la 
congiuntura, di cadaveri da-
riesumare. Oggi tocca alla 
sceneggiata che da un pezzo 
è decomposta (Vittorio Vivia-
ni ne datava la morte già 
intorno all'inizio del secondo 
conflitto mondiale, ricono­
scendo come validi i primi 
drammi, soprattutto quelli 
rappresentati tra il '25 e il 
'30. di Gaspare Di Majo. lega­
ti in qualche modo al teatro 
positivistico) ; tuttavia, dei 
becchini di turno tentano an­
cora. gli uni. autopsie cultu-
ralpopolarì. gli altri di spre­
mere monete d'oro da quelle 
ceneri fidando su un malco­
stume plebeo imposto da se­
coli (o. viceversa, sulla cu­
riosità coloniale dei borghesi 
a nord del Garigliano). 

Lo confesso: - quando 'In­
contro Mario Merola. provo 
una specie di imbarazzo. Sa­
rà per via di una gustosa in­
vettiva die mi lanciò addosso 
qualche anno fa Luigi Com­
pagnone perchè avevo preso i 

tem venerato sull'altare della 
violenza, • dello scetticismo, 
del qualunquismo e del «ti-
ramni' 'a campa». 

« Diciamo pure — risponde 
— che Mario Merola ha fatto 
scoppiare il colera a Napoli! 
Ma scusate, Kramer contro 
Kramer non è forse una 
grande sceneggiata? Io. una 
storia del genere, l'ho portata 
in scena molti anni fa: si 
chiamava 'E figlie e il pub­
blico piangeva e sbatteva le 
mani ». 

Fu un successo popolare 
anche nel 1933. ispirato ad 
una canzone di Bovio: si par­
la di figli illegittimi e affron­
tare quell'argomento, sia pu­
re con toni populistici, era 
già un atto di coraggio per 
quei tempi, come scrisse Vit­
torio Viviani. « La gente vuo­
le cose semplici — continua 
— Va a vedere la sceneggiata 
come se andasse a mangiarsi 
una pizza col pomodoro. 30 
milioni di incasso in due sere 
a Milano non sono una fesse­
ria. Sapeste chi vedo in pla­
tea: personaggi famosi, scrit­
tori. registi. Magari si na­
scondono perchè hanno la 
puzza sotto il naso, ma ven­
gono lo stesso. L'anno scorso 
in un paese del Casertano ho 
sorpreso Franco Rosi. Forse 
che i film suoi non sono ca­
richi di violenza? ». 

Merola — l'interrompo — 
se sapesse che sua' moglie la 
tradisce oppure la sorpren­
desse a letto con un altro 
uomo, lei che cosa farebbe? 

« Potrei anche ucciderla, 
perchè al sangue non si co­
manda. E non credo che lo 
farei perchè sono un meri­
dionale. Anche un milanese si 
comporterebbe allo stesso 
modo». 

Le sue. amicizie americane 
E* stato ospite di riguardo a 
matrimoni di rampolli di 
boss mafiosi.... insinuo. 

« Le rispondo come feci 
con Maurizio Costanzo: " Che 
cos'è la mafia? Qualcosa che 
si mangia?". Un amico si 
sposa e io ci vado. Canto e 
mi pagano bene. Neh! Che 
male c'è? ». 

Due anni fa ha avuto pau­
ra. Qualcuno, a Napoli, mi­
nacciava rappresagli*» contro 
i suoi figli, spararono anche 
contro la sua abitazione. 

« Fortunatamente non ho 
avuto più alcun fastidio. Si 
sono mossi degli amici che 
mi vogliono bene». 

I figli non si toccano. Pare 
che all'epoca delle minacce 
decine di « scafisti ». i ragazzi 
che guidano i motoscafi blu 
del contrabbando, quelli che 
abitano al Pallonetto a Santa 
Lucia, il rione marinaro dove 
Merola è considerato un dio.' 
sorvegliassero la villa del 
cantante-attore. Certamente, e 
le parole di Merola lo con­
fermano. qualche boss della 
malavita è intervenuto per 
mettere fine a quella « "nfa-
mità ». 

Che cosa sarebbe successo. 
le difese dell'ex scaricatore j s e a v e s s e r o t o r t o u n c a p e l l o 
di porto in occasione di una i a ^ d e i s u o i f i g U g l i do_ 
chiacchierata televisiva dei 
due tra i pesciolini di Mauri­
zio Costanzo. Mi sembrò un 
confronto impari tra l'intel­
lettuale napoletano che par­
lava « in latino » ed uno che 
non possiede (se non per i 
propri affari) la furbizia e la 
perspicacia del Renzo man­
zoniano. Aggiunsi che non mi 
pareva che da quell'intruglio a 
cui si dà il nome di sceneg­
giata. derivassero tutti ì mali 
di Napoli. Tutto qui. 

Invece, da allora, mi sento 
quasi un sanfedista, uno che 

mando ancora. 
« La gente avrebbe tagliato 

le teste a quei delinquenti ». 
risponde con tanta sicurezza 
che Khomeini potrebbe anda­
re da lui a prendere lezioni 
di potere carismatico. 

D'altronde, un posto accam 
to a San Gennaro. Mario Me­
rola se l'è guadagnato il mé­
se scorso quando si è messo 

j a . dare numeri per il Lotto 
' da una televisione privata. Li 
| hanno giocati ed hanno vinto. 
j E per quanlche tempo hanno 
j sopravvissuto, a spese del 

mito. Tirate a campare, offre scanna al primo sgarro che 
gli fanno, uno die lava con il < Mario^'lerola 
sangue 1 onore ferito. i # % . . ^ -

Per sbarazzarmi di un ! Gianni CeriSUOIO 
complice cosi ingombrante, j 
devo inchiodare Merola alle , NELLE FOTO: due Immagini 
sue responsabilità". i di Mario Merola (a sinistra, 

Merola — gli dico — lei è durante la lavorazione del 
un fattaccio, una sorta di to- ! film) - -

Dal nostro Inviato 
SORRENTO — A come Au-
stralia. A come avventura. 
E* una coincidenza nomina­
listica, ma per molti versi 
anche sostanziale. Se per il 
passato, infatti, l'Australia è 
apparsa come la nuo\a (o 
l'ultima) spiaggia per tante 
persone disamorate della 
vecchia Europa, oggi sor* 
pretulctitemciite essa si pre­
senta, quasi fuori tutela del» 
la congenita egemonia cultu­
rale anglosassone, quale terra 
promessa di più ardue, aper­
tissime imprese. Come il ci­
nema, ad esempio. Mentre 
dovunque le cose dello 
schermo volgono al peggio, 
qui sembrano vivere una 
fruttuosa, promettente fase dì 
espansione, ili crescente in­
cidenza civile-culturale. Agli 
antipodi — si ea — il fluire 
delle stagioni scorre alla ro­
vescia, ma è certo confortan­
te che tale fenomeno natura­
le si riverberi, con positivi 
segnali, anche nella travaglia­
ta vicenda del cinema con­
temporaneo. 

Tempestiva e ampiamente 
motivata appare, dunque, 
l'iniziativa degli appena ini­
ziati Incontri cinematografici 
di Sorrento, ove nell'arco di 
poco meno di una diecina di 
giorni approderanno via via 
agli schermi i film più signi­
ficativi tanto della produzio­
ne a made in Australia » più 
recente (e talora inedita), 
quanto di quella di un tra­
scurato passato. 

Importante è il fallo di que­
sta visitazione a organica » 
del cinema australiano, poi­
ché se la settima arte sta 
conoscendo in - quel lontano 
paese un momento creativa­
mente felice, in parallelo si 
può costatare, specie negli 
ultimi anni, una progressiva, 
fervida scoperta da parte di 
intellettuali e scrittori di va­
ria formazione e complete 
esperienze di un'identità, 
delle radici che li saldano 
ad una ritrovata sfera di va­
lori, di idealità, di una au­
toctona e autonoma traccia 
storica ed esistenziale. 

Significativamente in nn 
recente, attentissimo reporta­
ge giornalistico di Sergio Pe­
rora, veniva rilevalo con acu­
tezza questo fondamentale 
cambiamento di rotta delle 
tensioni che caratterizzano 
l'attuale fisionomia dell'Au-
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Qui sopra, una scena di e Pronte delle notizie »; sotto, un'Inquadratura della e Figlia di Cathy » 

Incontri di Sorrento: 
novità dall'Australia 

Dietro le 
sbarre c'è 
un cinema 
in rivolta 

stralia: « Fino a pochi anni 
fa l'artista australiano si mi­
metizzava all'estero... In pa­
tria vigeva una sorta di limi-
lato realismo sociale o di co* 
lorismo locale. I giovani edu­
cali all'estero, a casa soffri­
vano di una malattia diffusa: 
il torcicollo. Guardavano tut­
ti sopra la spalla, all'indie-
tro, verso Londra o Nuova 
York, per riceverne la legit­
timazione culturale... ». 

0?gì la situazione è pro­
fondamente mutata: e ...Lo 
scrittore ha ritrovato un pos­
sibile pubblico attorno a sé. 
una maturazione nazionale 
rni ispirarsi. G-li è diventato 
possibile "riferire le proprie 
preoccupazioni culturali al­
l'ambiente immediato". Ha 
ritrovato soprattutto fiducia: 

il ritorno in patria di Patrick 
White e il Nobel conferito­
gli nel 1973, coagulano la si­
tuazione. Temi fino allora 
presenti come mito, lamento 
o pura negatività, diventano 
temi problematici dell'espe­
rienza nazionale. Sono il te­
ma centrale della prigione — 
che ha radici storiche in un 
paese fondato dai forzati — 
e della lontananza da ogni 
dove, con il conseguente mo­
tivo del disperato desiderio 
di fuga, affrancamento, par­
tenza: il tema del "grande 
vuoto australiano"... ». 

Tutte questioni che riaf­
fiorano tormentosamente in­
sistenti anche nel più aggior­
nato cinema australiano. 
Tanto nella densa materia 
narrativa del film di Gillian 

Armstrong, La mia brillante 
carriera, quanto nelle più 
enigmatiche prove di Peter 
Weir, Picnic a Hanging 
Rock e L'ultima onda, — 
per citare soltanto le sortite 
a australiane » di maggiore 
risonanza in Europa e nel 
nostro paese — le vicende, 
ì personaggi, le situazioni in­
dugiano, inquiete e inquie­
tanti, nella rievocazione di 
solitudini e di nevrosi quasi 
ataviche; più spesso, si 
proiettano verso altri possi­
bili modi di vita, presenti­
menti o speranze tutte da 
conquistare —- qui e ora — 
tra gli sconfinati spazi come 
nella rawicinalissima realtà 
del « pianeta Australia ». 

A suffragare tali avvisaglie 
con più circostanziate pezze 

di appoggio sono state gli 
proposte nella giornata d'av­
vio degli Incontri di Sorren­
to, due opere per se stesse 
largamente indicative delle 
tendenze del cinema austra­
liano, anche se non sono qui 
in predicato né la specifica 
dimensione estetica, né le 
particolarità espressive, pur 
apprezzabili, in ogni singolo 
film. Ci riferiamo al lungo­
metraggio a soggetto di Do­
nai Cromino, La bambina di 
Cathy, e al lavoro di Phil 
Noyce, Fronte delle notizie, 
per metà documentario e per 
metà « di finzione » — ben­
ché entrambi ì film si riferi­
scano a episodi ed eventi 
reali — dove persistentemen­
te emergono i segnali di un 
malessere, di una crisi dì 
trasformazione quasi obbliga­
ta rhe percorre oggi, talora 
tu Hiniiiriìii aììiOiitc, :• tumul­
tuoso sviluppo della società 
australiana. 

IAX bambina di Cathy, pur 
mossa e raccontata «econdo le 
cadenze di un moderno me­
lodramma. evoca, di rifles­
so, con scorci e figure vigo­
rosi. i traumi e gli squilibri 
di un paese in cui minoranze 
etniche inserite quaeì a for­
za in un consolidato conte­
sto sociale — nel caso par­
ticolare, la comunità greca 
a confronto con il mondo 
anglosassone — perdono e 
ritrovano le loro ragioni dì 
vita in una odissea strazian­
te e senza eroismi di sorta. 

Fronte delle notizie, inve­
ce, ritesse attraverso alterne 
vicende private e pubbliche 
di alcuni pionieri del giorna­
lismo d'assalto dei cine-ope­
ratori il faticoso evrnrsjM ci­
vile e politico dell'Australia 
che. dagli anni '30 agli an­
ni '50. secondo le varie in­
fluenze delle amministrazioni 
con«ervatrice e laburista, ha 
conosciuto, anche dilatati e 
deformati dalla vecchia sog­
gezione alla egemonia ame­
ricana e occidentale, tutte le 
croci e le scarse delizie dì 
un periodo tra ì più trava­
gliati d«*lla storia contempo­
ranea. Due film, due aspetti 
paradigmatici dell'Australia 
d'ossi e. ancor più. dì quel-
la nuovissima, insospettata 
ondata cìnematoErafica che 
rtnsli antinodi einnee t>?z\. 
forse appena attutila, fino 
a noi. 

Sauro (torelli 

AI basso costo dei « dischi settimanali » spesso non corrisponde la qualità 

In edicola la musica costa la metà 
La musica, ormai, si acquista in 

edicola assieme ai giornali, ai ro­
manzi gialh e alle edizioni economi­
che dei classici. Lo con/erma la con­
temporanea pubblicazione di due se­
rie di dischi settimanali: Il Tosca-
nini del Gruppo editoriale Fabbri in 
32 puntate e 1 gioielli della lirica 
che accompagnano gli 80 fascicoli 
della Grande enciciopedia della mu­
sica di Longanesi. 

Le due iniziative, per guanto di­
verse, nascono da una comune esi­
genza: dare ad un pubblico popo­
lare musica popolare a buon incr­
eato. Il pubblico si t assai allargato 
in questi anni: le sale da concerto 
sono affollate e i teatri d'opera si 
avvicinano alla saturazione. 

Anche i nostri governanti se ne 
rendono conto. Non fanno niente, 
è vero, per aiutare questo sviluppo 
culturale. Ma la loro inerzia non na­
sce dall'ignoranza della realtà. Al 
contrario: i partiti al potere, consci 
del valore clientelare delle istituzio­
ni culturali, sono impeonatissimi a 
darvi la scalata. Se la famosa legge 
sulla musica resta nel limbo delle 
promesse, è perché essa deve venir 
cucita su misura per una nuova lot­
tizzazione che assicuri ai potenti 
di turno la congrua parte di posti, 
fondi, clientele elettorali. 

Così, mentre le istituzioni pubbli­
che si impantanano tra le lotte dei 
padrini, rindustria privata approfit­
ta dell'ampliamento del mercato. 

Qui gioca anche un altro elemento: 
il prezzo alto dei dischi giunto alle 
8.000 lire al pezzo. La cifra viene giu­
stificata con costi di esecuzione, di 
organizzazione, oltre alle tasse e, ov­
viamente, ai profitti. 

Tutto Questo fa del disco di nuova 
produzione un oggetto di lusso. Al 
grosso del pubblico non resta che in­
dirizzarsi al disco economico nutri­
to, al pari del «libro da tasca a, 
di ristampa. Si tratta di registra­
zioni fatte tra venti e cinquantan­
ni or sono. Caduti i «diritti» degli 

esecutori, i nastri delle registrazio­
ni costano poco o nulla, il prezzo 
della stampa è quasi insignificante 
e — nelle 3.000 lire di copertina — 
resta ancora,un margine per offri­
re un ampio corredo di letteratura. 

Va da sé che U disco popolare de­
ve avere contenuti popolari. I Tosca-
nini lo sono doppiamente: per il no­
me del direttore e per le musiche 

in cui ritroviamo i pezzi più famosi 
dell'Ottocento romantico e del pri­
mo Novecento. 

Toscanini, lo sappiamo, non era 
un fautore dell'avanguardia. Ma 
non dobbiamo dimenticare che egli 
nasce nel 1867: i contemporanei del­
la sua giovinezza e della sua matu­
rità sono Verdi, Strauss, Debussy, i 
« veristi » italiani. Poi, con la morte 
di Puccini. Vorizzonte praticamente 
si chiude, sia nella scelta dei pro­
grammi, sia nella interpretazione, 
legata ai suoi canoni di rinnova­

mento: la perfezione tecnica, la fe­
deltà al testo la vivacità della let­
tura che detta i famosi «tempi» 
toscaniniani: veloci e brillanti. Da 
queste conquiste partiranno poi le 
nuove leve per aprire nuove stra­

de. 
- In conclusione: te novità di To­
scanini sono « storiche » cosi come 
il suo repertorio, di cui il gruppo 

-Fabbri, riprendendo le matrici detta 
RCA, ci offre una larga scelta, 
e « storiche » sono le nove Sinfonie di 
Beethoven, le quattro di Brahms, le 
tre di Schubert ed una a testa di 
di Mozart, Haydn, Mendelssohn, 

Dvorak; le pagine piò. famose di 
Wagner e Verdi e poi un po'di tutto 

! da Berlioz a Ponchiélli, Strauss, Du-
kas, Smelano, Debussy e via via sino 
alla sinfonia classica di Prokofiev, 
alla prima di Sciostakovic e all'Ame­
ricano di Gershwin, come estreme 
incursioni nel Novecento. 

In confronto a questa serie, quel­
la di Longanesi ha un cararttere an­
cora più popolare. Essa accompa­
gna. in realtà, una Enciclopedia del­
la musica che per le progettate di­
mensioni (circa 1300 pagine in 80 
fascicoli) sembra annunciare piut­
tosto un nutrito dizionario. Della 
qualità della pubblicazione non pos­
siamo, ovviamente, dir nulla essen­
do uscito soltanto il primo numero. 
Il tipo di dischi è invece chiaro. Es­
si consistono in una raccolta di « pa 

•gine scelte» di ottanta opere, tra le 

più note. Capeggia Verdi con 16 ti­
toli; poi seguono: Wagner (9), Puc­
cini (7), Donizetti (7), Mozart, Ros­
sini e Bellini (5 a testa), Bizet (2) e 
Mossenet (2). Tutti gli .altri, dall' 

• Orfeo di Monteverdi aZZ'Adriana di 
Cilea, hanno un disco a lesta. In to­
tale: 49 lavori italiani e 31 stra­
nieri. 

Si tratta, come abbiamo detto, di 
pagine scelte. Ciò dà una idea ap­
prossimativa dei vari lavori. Quan­
to alle esecuzioni risalgono tutte ai 
tempi eroici e pullulano di grandi 
nomi del passato. Voci « storiche » 
insomma che non sempre — però — 
sono garanzia di qualità: to prova 
il primo disco, una antologia della 

' Lucia ' di Lammermoor con il duo 
Catlas-DÌ Stefano in fase calante e 

.la direzione di Karajan offuscata 
da una mediocre registrazione. 

Vedremo il resto. Sin d'ora però 
si può fare qualche conto: la pubbli­
cazione durerà un anno e mezzo. 
Alla fine, se non aumenteranno i 
prezzi, Vacquirente avrà sborsato 
240mila lire (più le copertine e le ri­
legature) e avrà una enciclopedia, 
speriamo buona e una grossa anto­
logia lirica. Ma neppure un'opera 
completa. Non vorremmo essere ma­
ligni, ma questo ci sembra il solito 
affare dei poveri che. per fare eco­
nomia, spendono il doppio e compra­
no la metà. 

Rubens Tedeschi 
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